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'ATTUALITÀ 

Accreditata sbrigativamente dal ministro Vizzini 
la tesi di uno sbaglio del comandante del «Moby Prince» 
finora non ha trovato il minimo riscontro 
Molti elementi logici confermerebbero invece il guasto 

«Errore umano», versione di comodo 
'ipotesi più credibile resta quella di un'avaria al timone 

Un'avarìa al timone potrebbe essere all'origine 
del dramma della «Moby Prince». Sembra che an­
che in precedenza avesse avuto problemi. Lo 
stesso giorno del disatro un altro traghetto della 
Navarma ha avuto «inconvenienti tecnici». Come 
un ispettore di macchina, con 40 anni di espe­
rienza, spiega la dinamica dell'incidente. Ma chi 
garantisce dell'efficienza dei traghetti? 
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•IUVORNO. Si sono fatte 
mille. Ipotesi e supposizioni. 
Ma né lo nebbia, ne l'errore 
umano, subito accreditate 
dalle autorità come possibili 
cause del disastro della «Moby 
Prince», riescono a convincere 
la genie di mare. E allora qual­
cuno che ha navigato su quel­
la nave «maledetta» ricorda 
che gii aveva avuto problemi 
al timone. Ed esprime una 
speranza. 

•Speriamo che durante l'ul­
tima verifica del tecnici del re­
gistro navate sia stato verifica­
to». Non si vogliono lanciare 
accuse. Ma per chi da anni 
naviga per i mari di tutto il 
mondo l'ipotesi di un'avaria 
resta la più credibile. Ma co­
me pilo rompersi all'Improvvi­
so il timone di una nave, abili­
tata a trasportare fino a mille 
passeggeri oltre ai membri 
dell'equipaggio, senza che ci 
sta il tempodlevitare un disa­
tro? «E possibile. Ormai la 
concorrenza è tale - rispon­
dono I marittimi - che queste 
navi per (rendere» devono na­
vigare in continuazione, an­
che con qualche'acciacco. 
Par ognl'corsa persa l'armato­
re rimette milioni e la Navar­
ma non e certamente tra le 
compagnie disposte a lasciare 
a banchina le proprie navfc. 
• Lo «lesso giorno in cui la 

«Moby Prince» * andata a sbat* 
tef»«ontro la petroliera «Agip 
Abruzzo» un altro traghetto 
dfllbtftavarma ha'avuto alcu­
ni «Inconvenienti tecnici». E 
accaduto al «Bastia» in servizio 
tra Piombino e Portoferraio. 
Per evitare l'urto con la ban­
china Il comandante è stato 
costretto a portarla su di un 
basso fondale del porto, are­
nandola. Due giorni dopo lo 
scafo era già in servizio. 
• - L'ipotesi di un'avaria al ti­
mone sarebbe al vaglio anche 
della magistratura. Sembra 
che alla capitaneria di porto 
di Portoferraio sia già stato di­
sposto il sequestro dei verbali 
relativi all'ultima verifica com­
piuta dalla commissione del 
registro navale sul «Moby Prin­
ce». Baldassarre Gargiulo, per 
oltre 20 anni ispettore di mac­
chine su grandi petroliere e 
per altrettanti anni ispettore di 
un grossa compagnia di navi­
gazione, non sembra avere 
dubbi. «Dalle varie testimo­
nianze che abbiamo potutto 
leggere sui giornali - afferma 
-1 ipotesi di un'avaria al timo­
ne resta la più credibile. Non è 
pensabile, specialmente se 
c'era nebbia, che il coman­
dante non fosse in plancia ed 
1 radar non fossero accesi. 

Era un uomo di grande 
esperienza. Aveva a bordo an­
che la moglie e non era un 
suicida. Solo la rottura del ti­
mone può .giustificare un cosi 
improvviso cambiamento di 
rotta, rispetto a quella prevista 
per raggiungere Olbia. E il co­
mandante Chessa, molto pro-

• babilmente si e accorto di 
' quanto stava accadendo, ed 

ha ordinalo di fare macchina 
indietro. Però per compiere 
questa operazione occorre 
tempo. 

Anche su una nave, come 
in auto, se stiamo viaggiando, 
non possiamo all'Improvviso 
innestare In retromarcia. La 
petroliera però era troppo vi­
cina ed è avvenuto l'impatto. 
Sulla «Moby Prince» però era 
già stato dato l'ordine di mac­
chine Indieiro tutta. Solo cosi 
si può spiegare perchè dopo 
l'impatto la nave si è sfilata 
dallo scafo dell'«Agip Abruz­
zo». In caso di collisione, infat­
ti, per evitare che la nave dan­
neggiata coli a picco o imbar­
chi acqua non si compie mai 
la marcia indietro. Il fatto poi 
che i primi soccorritori riferi­
scano che il traghetto girava 
su se stesso, potrebbe essere 
un'altra dimostrazione che II 
timone era in avaria». L'ispet­
tore di macchine non ha cer­
tezze documentate. Si avvale 
solo della suti grande espe-

; rienza. 
Ma la suri ricostruzione ap-

' parete più credibile tra quelle 
finora fomite dalle fonti «uffi­
ciali». Anche il comandante 
delIVAgip Abruzzo» poche ore 
dopo udrammatico incidente 
a chi gli chiedirva una spiega-

' zkuie ha parliti» di «possibili 
avarie». Ma la domanda resta 
sempre la stessa: come posso-

: no avvenire inconvenienti co­
si gravi su di una nave traghet-

' lo? Come ve ngono fatte le ma-
nutrizioni a bordo delle navi 
delle compagnie private? 
Quali obblighi impone la leg­
ge? Come vengono effettuati! 
controlli da parte del registro 
navale? Si controlla veramen­
te l'efficienza e la sicurezza 

- della nave o ci si limita a met­
tere qualche bollo? 

•La Navarma - afferma Pie­
ro Da Pelo, segretario dei ma­
rittimi Cgil livornesi - effettua 

. direttamente la manutenzio­
ne delle proprie navi. E la leg­
ge non prevede alcun control­
io su come vengono fatti. Si 
rompe qualcosa, si accomoda 
e si riparte» E questa compa­
gnia in questi anni ha colle­
zionato una lunga serie di in­
cidenti più O meno gravi. «Ma 
non c'è solo il problema - in­
siste Da Pelo - della sicurezza 
sulle navi, ma anche in mare e 
nel porti. A Livorno la capita­
neria ha a disposizione solo 

. una motovedetta. E la notte 
- dell'incidente, prima di farla 

partire, è stato necessario sve­
gliare l'ufficiale di turno, che 
dorme a casa, riscaldare per 
venti minuti i motori e poi par­
tire. Per 11 soccorso ci sono poi 
4 rimorchiatori, che però de­
vono svolgere anche il norma­
le lavoro di attracco delle na­
vi. E se qutndo scatta l'allar-

. me stanno ormeggiando una 
nave non possono certamen­
te mollarla e partire». 

L'Agip Abruzzo brucia ancora 
e i vigili.lavorano a distanza 
La Capitaneria: «Niente paura» 
Brucia ancora e fa paura. Dal fumaiolo della pe­
troliera «Agip-Abruzzo» continua ad uscire un fu­
mo denso e nero e migliaia dì persone, dalla ter­
razza Mascagni, nel cuore della città, guardano in 
silenzio. A bordo, lo sanno tutti, ci sono 80mila 
tonnellate di greggio iraniano. Alla capitaneria 
continuano a ripetere: «Non c'è alcun pericolo. La 
gente lo deve sapere, scrivetelo». •. •-• .-.-.. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
«VLADIMIRO SETTIMELLI 

• • LIVORNO. «Non c'è perico­
lo, scrivetelo. La gente lo deve 
deve sapere. Certo, da stama­
ne, abbiamo deciso di non far 
pia lavorare gli uomini sui 
ponti: Sarà cosi fino a quando 
non saremo certi che, per loro, 
non c'è alcun problema». Lo 
dice il comandante della capi­
taneria di porto Sergio Albane­
se, rivolto ai giornalisti. Spiega, 
illustra, elenca i nomi del . 
membri della commissione 
tecnica che è stata costituita in 
prefettura proprio per occu­
parsi della «Agio-Abruzzo» che 
continua, nonostante tutto, a 
bruciare. 

Ieri, migliaia di persone, dal­
la terrazza Mascagni, nel cen­
tro della citta, guardavano in 
silenzio quel «bestione» di ferro 
carico di petrolio iraniano dal 
quale continuava a levarsi un 
fumo denso e nero. Le doman­
de di chi guardava a mare so­
no sempre le stesse: riusciran­
no a spegnerla? Possiamo dav­
vero stare tranquilli? Le rispo­
ste degli esperti e dei tecnici, 
appunto, sono chiare e inequi­

vocabili: è tutto sotto controllo 
e la valanga di acqua e schiu­
mogeno che ha sommerso i 
ponti, già ha fatto la propria 
parte. Ma le paure e i dubbi ri­
mangono. Troppo spesso si 
garantisce qualcosa semplice­
mente per rassicurare. Poi arri­
vano gli «imprevisti» e accado­
no tragedie come quella del 
•Moby Prince». Certo, tutto è 
sotto controllo, ma la petrolie­
ra continua a bruciare ormai 
da giorni e se, fino a ieri, i vigili 
del fuoco scendevano addirit­
tura con il loro elicottero sul 
ponte della «Agi-Abruzzo» per 
controllare e verificare, ora 
quella piccola «libellula» rossa 
con a bordo il comandante di 
quel gruppo di uomini corag­
giosi e infaticabili, gira al largo 
in continuazione senza più po­
sarsi sulla nave. Insomma, ad 
un profano, potrebbe persino 
sembrare che la situazione 
non stia migliorando, anzi... 

Intorno alla petroliera conti­
nuano comunque a muoversi 
la nave della marina militare 
•Anteo», le lance del vigili del 

; fuoco e I rimorchiatori della 
i ditta «Neri» che non smettono 
; un momento di pompare ac-
; qua e schiumogeno sulla pe-
: troliera. Insomma, che cosa 
: brucia a bordo? Il comandante 
. Albanese, ieri mattina, ha spie­
gato che si tratta del carburan­
te per i motori della nave con­
tendo in un «tanker» posto sot­
to i motori. È nafta particolar­
mente oleosa e densa che vie­
ne consumata dalle fiamme 
con grande lentezza. L'incen­
dio, dunque, continuerà anco­
ra a lungo. Il petrolio, invece, è 
al sicuro e ben isolato. Una in-

: tercapedire di acqua lo divide, 
infatti, dalla «zona di plancia» e 
dalla poppa dove l'incendio è 
in atto. Dunque si può stare 
tranquilli. Ma è difficile farlo 
credere alla gente che dalla 
terrazza Mascagni guarda lon­
tano verso «1 Agip-Abruzzo» 
con ansia e inquietudine. Sem­
pre il comandante Albanese, 

' quando qualcuno racconta 
quello che si dice in citta, spie­
ga che da Ravenna è addirittu-
ra partita una nave speciale 
dal nome bellissimo: la «Nauti-
lus» che appartiene all'Aglp e 
che sarà qui domani. Quella 
nave modernissima è superba­
mente attrezzata proprio per 
controllare anche i gas che 
vengono sviluppati dalgreggio 
che si trova nella pancia della 

1 petroliera. Quei gas - viene 
spiegato - sono pericolosissi­
mi e altamente infiammabili. 

Comunque inutile insistere 
con il comandante Albanese 
per saperne di più. L'ufficiale 
spiega di non essere un tecni­

co petrolifero e di non essere 
quindi in grado di fornire ulte­
riori precisazioni. Molti giorna­
listi hanno chiesto se non ci sia 
il pericolo di qualche cedi­
mento nelle strutture, ma la ri­
sposta è stala ancora una volta 
rassicurante. I vigili del fuoco e 
lo stesso comandante dellVA-
gip-Abruzzo» Renato Superina 

che anche ieri, in uno degli uf­
fici della capitaneria, è stato a 
lungo interrogato, apparivano 
un po' più cauti. «Le cose -
questo è stato il senso delle lo­
ro risposte alle tante domande 
- non sono né peggiorate né 
migliorate». Certo, la commis­
sione già costituita dovrà ora 
portare a termine una serie di 

Tutta la città 
piange ai funerali 
delle vittime 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 
ELISABETTA COSCI 

• i LIVORNO Gli occhi pieni 
di lacrime. Lo sguardo basso, 
camminano i familiari delle vit­
time del «Moby Prince» in mez­
zo alla folla che si è radunata 
intorno alla cattedrale di Livor­
no, il segno della grande soli­
darietà di questa città si legge 
negli occhi delle oltre cinque­
mila persone che in silenzio af­
follano l'interno e l'esterno del 
Duomo. Non ci sono fiori nella 
chiesa, soltanto due corone 
poste ai lati del sagrato. I mi­
crofoni, dai quali tra poco il ve­
scovo di Livorno monsignor 
Alberto Abiondi celebrerà la 
funzione religiosa, amplifica­
no all'esterno i singhiozzi som­
messi di alcuni familiari. Sono 
seduti tutti insieme, davanti al­
l'altare, nelle prime file. Qual­
cuno sviene ed un medico del­
l'ambulanza lo soccorre. Albi 
preferiscono uscire dalla chie­
sa, non reggono all'emozione. 
Le tre navate della cattedrale 
sono invase dalla gente: non ci 
sono le bare. Mancano ancora 
nove corpi da recuperare. I po­
chi resti recuperati fino adesso 
si trovano in obitori improvvi­
sati all'interno dei capannoni 
della piattaforma portuale che 
già aveva ospitato i bidoni con­
tenenti rifiuti tossico-nocivi 
delle navi «Deep Sea Carrier» e 
«Karin B.». E ali intemo di quei 
capannoni che i familiari cer­
cano oggetti, documenti, mo­
nili che possano farli sperare 
di aver ritrovato i corpi dei loro 
congiunti. 

•Sento sprinta Intente pre­
sente fra noi le vittime del "Mo­
by Prince"»: il vescovo di Livor­
no, monsignor Abiondi, intro­
duce la messa funebre. «Saluto 
le autorità, saluto il nuovo mi­
nistro della Marina mercantile» 
ed immediatamente si chiede 
•perché aspettare le grandi tra­
gedie o forse solo i brevi giorni 
delle grandi prove per diventa­
re prossimo gli uni agli altri e 
per scoprirci fratelli? Non di­
venta già ora doveroso, auspi-

Un gruppo di medici davanti 
all'entrata della grande 
camera mortuaria dove sono state 
ricomposte le salme rimaste 
intrappolate nel traghetto, 
in alto il «Moby Prince» 
nel porto di Livorno 

calcoli per evitare che la trop­
pa acqua e il troppo schiumo­
geno rovesciati sulla petrolie­
ra, ne mettano in pericolo la 
stabilità e l'assetto. Sarebbe, 
infatti, un guaio terribile se il 
•bestione» dovesse piegarsi su 
un fianco o capovolgersi. 

La mole dell'-Agip-Abruz-
zo», vista da vicino, è impres­
sionante. Alta come un palaz- . 
zo, la prua rotondeggiante e le 
lamiere dello scafo spesse 22 
millimetri. La petroliera appa­
re come una specie di maci­
gno piazzato in mezzo al ma­
re, poco al largo della città. Dal 
grande ponte di comando si 
ha l'idea di una struttura soli­
dissima. In realtà, anche questi 
giganti del mare, come dimo­
strano tante tragedie, si muo­
vono e corrono nelle acque di 
mezzo mondo giocando su 
equilibri che. tutti funzionanti 
e in perfette condizioni, ne 
fanno gioielli di modernità e 
dipotenza. Ma basta che uno 
degli elementi di questo equili­
brio venga meno ed ecco che 
tutto diventa vulnerabile e per­
sino pericoloso. La «Agip-
Abruzzo» ora è 11, davanti a Li­
vorno, con due terribili falle su 
una delle fiancate: quella pro­
dotta dall'urto del «Moby Prin­
ce» e quella dell'esplosione 
•inaspettata» dell'altra mattina 
alle 6. Il nuovo ministro della 
Marina mercantile Ferdinando 
Facchiano che, fino all'altro 
giorno, si era occupato e ma­
luccio di opere d'arte e del pa­
trimonio culturale, sulle condi­
zioni della petroliera ha voluto 

care dalle competenti autorità 
misure urgenti che garantisca­
no maggiore sicurezza per 
quanti sono impegnati nella 
mobilità soprattutto marittima 
cosi funestata da frequenti gra­
vi incidenti?». Anche il vescovo 
chiede che venga fatta chia­
rezza sulla dinamica di questa 
tragedia. La città intera preten­
de una maggiore sicurezza nel 
porto e nel mare. «Il dolore vo­
stro - che è immerso - è il do­
lore della città. La vostra volon­
tà di capire come sia stata pos­
sibile questa tremenda sciagu­
ra è anche la nostra». Il sinda­
co di Livorno Roberto Benve­
nuti parla in chiesa al termine 
della cerimonia funebre: «Nul­
la per quanto ci riguarda sarà 
lasciato di intentato affinché si 
conosca la verità e si affermi la 
giustizia. Per questo confidia­
mo nell'opera della magistra­
tura che è impegnata a fare lu­
ce su quanto accaduto: per 
questo abbiamo chiesto di es­
sere parte attiva nella commis­
sione di inchiesta preannun­
ciata dal governo'. 

Tutti pretendono che sia fat­
ta luce sui motivi della trage­
dia. Il neoministro della Mari­
na mercantile, Federico Fac­
chiano, è in chiesa: «Sono qui 
a rappresentare i! governo in 
questa mesta cerimonia. Ven­
go da Genova - ha detto il mi­
nistro - spero che tutto si con­
cluda presto, stiamo cercando 
di fare tutto il possibile». Ai lati 
della navata centrale i gonfalo­
ni della Regione Toscana, dei 
Comuni di Livorno, di Ercola-
no. di Torre del Greco e di tan­
te altre citta. Quando la funzio­
ne è finita la gente comincia 
ad uscire dalla chiesa. I poli­
ziotti creano tra la folla uno 
spazio per permettere ai pa­
renti delle vittime di raggiunge­
re i pullman che li riaccompa­
gneranno in albergo. La gente 
resta davanti alla chiesa con la 
testa bassa, in silenzio, guar­
dandoli passare. 

sapere tutto non appena giun­
to in città. Ovviamente - a 
quanto hanno poi raccontato 
alcuni tecnici - non ha espres­
so alcun parere e tutti - dicia­
molo con chiarezza - hanno 
tirato un gran sospiro di sollie­
vo. Là, al largo, intomo al «be­
stione», non si senti: davvero il 
bisogno di altre chiacchiere. 

E la chiazza di petrolio al 
largo della Gorgona, grande 
almeno quattro chilòmetri 
quadrati, dove è finita? È dimi­
nuita della metà ci hanno spie­
gato. Il vento, comunque, è 
cambiato e quella lurida ma­
rea nera ha cominciato a pie­
gare verso l'Elba. Insomma an­
che questa, secondo i «bolletti­
ni» della capitaneria, non co-
stituise alcun pericolo. I «ca­
mion-spurgo» caricati su un 
pontone l'altro giorno e messi 
subito in opera, avrebbero fat­
to un buon lavoro. Non si tratta 
di «potenti mezzi» della Marina 
mercantile, sempre pronti per 
ogni evenienza del genere ma 
più prosaicamente di camion 
per lo spurgo dei pozzi neri. 
utilizzati in una situazione di 
emergenza. Come al solito, 
niente di previsto, niente di 
preventivato, niente che possa 
rassicurare per emergenze fu­
ture. Solo l'idea di qualcuno 
della capitaneria di porto che 
ha operato con scmpIcitA e 
prontezza. Insomma, il solilo 
•stellone» italico. Ma contare 
soltanto su questo non evita 
poi, come tutta l'Italia ha visto, 
terribili tragedie come quella 
del "Moby Prince». 

Prima di monne cinque minuti di lotta con le fi.amme 
•li attimi di inferno a bordo 

ricostruiti dai vigili del fuoco 
C'è stato un «effetto graticola» 
Passeggeri ed equipaggio inseguiti 
dal greggio e dalle fiamme 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

FABRIZIO RONCONE 

• • LIVORNO. L'urto, improv­
viso, a bordo del traghetto 
•Moby Prince» ha avuto un ru­
more cupo e metallico insie­
me, come di un formidabile 
colpo di «gong», e quasi ogni 
passeggero e uòmo dell'equi­
paggio ha avuto qualche se­
condo per temere di morire. 
Solo quelli che erano su, in 
plancia di comando, sono 
morti praticamente all'istante. 

Immediatamente dopo l'urto e 
il bagliore e ri e li ha prima ac­
cecali e subito bruciati vivi. In 
plancia sono stali trovati alcuni 
pezzi di carbone. «Potevano 
esserci due, o forse anche tre 
persone, dipende da come si 
mettono insieme i restia, spie­
gano i vigili del fuoco che han­
no visitato U nave e che ora, 
con i loro tremendi racconti, 
consentono di ricostruire per 

approssimazione la sciagura. 
L'enorme schizzo di greggio 

fuoriuscito dalla petroliera 
sfondata si è incendiato con le 
scintille delle lamiere. Una 
fiammata grande come un pa­
lazzo di sei, sette piani. I mari­
nai non fanno neppure in tem­
po a pigiare il pulsante deli'Sos 
automatico. La massa di fuoco 
Investe la parte alta del tra­
ghetto e vi si adagia sopra. Sot­
to, all'altezza della falla, altro 
combustibile si riversa lungo i 
corridoi che collegano i ponti 
laterali e li allaga. Le fiamme 
•scivolano» sul greggio. Ci so­
no passeggeri e uomini dell'e­
quipaggio che vengono inse­
guiti, aggrediti, consumati. Su 
un piccolo ponte sono stati ri­
trovati solo tre piccoli mucchi 
di cenere. 

Si può pensare che tutti, e in 
qualsiasi punto del traghetto, 
avessero la consapevolezza 

che qualcosa di tremendo sta­
va accadendo. Dove non arri­
vano le fiamme, c'è già fumo 
nero e denso che s'infila nelle 
fessure dei boccaporti, delle 
porte «spacca fuoco» e avverte 
chi era già entrato nelle cabine 
per prepararsi a dormire. Molti 
escono fuori, scappano tenen­
do un asciugamano stretto sul 
viso. Ma non serve a niente. 
Fanno pochi passi e di corsa. 
Non vanno oltre. Li hanno tro­
vati in fila, a tre, quattro metri 
l'uno dall'altro. Sollocati. E II, 
sul pavimento, sono poi slati 
raggiunti dalle fiamme e divo­
rati. 

Gli ordini degli uomini del­
l'equipaggio strillati per orga­
nizzare in qualche modo l'e­
mergenza, servono a poco. Al 
terrore subentra il panico. Rie­
scono ad ammainare in acqua 
una sola scialuppa. Un uomo 
si getta già avvolto dalle fiam­

me, il suo corpo non si spegne 
nemmeno dentro l'acqua. Ha 
gli abiti zuppi di petrolio. Con­
tinuerà a bruciare a lungo e 
quando lo troveranno, circa 
un'ora dopo, sarà ridotto a un 
manichino di carbone inca­
strato tra i sedili della scialup­
pa capovolta. 

L'emergenza è incontrolla­
bile a bordo. Impossibile riu­
scire a sfuggire alle palle di 
fuoco che corrono nei corri­
doi, rotolano giù per le scalet­
te, sfondano porte e oblò. Chi 
ci riesce si precipita, istintiva­
mente, nella zona delle sale 
tiwù. Qui c'è già altra gente, 
stavano vedendo le partite. 
Appena finita Barcellona-Ju­
ventus, cominciava Spoiting 
Lisbona-Inter. Molti hanno 
avuto la prontezza di infilarsi i 
giubotti di salvataggio posti 
sotto le poltroncine. Ma sono 
rimasti intrappolati Fiamme 

intomo e fiamme da sotto. 
Il comandante dei vigili del 

fuoco, Fabrizio Ceccherini, do­
po esserci stato in quei saloni, 
dopo averli osservati ancora 
fumanti, adesso parla di «effet­
to graticola». Terrificante. Il 
greggio, infatti, scivolato in po­
chi secondi anche giù, nei par­
cheggi, ha incendiatosi auto­
mobili che hanno poi arroven­
tato i piani superiori. Nei saloni 
della tiwù s'è sprigionato un 
calore altissimo. «Intorno ai 
1200 gradi». Le poltrone, il bar, 
la piccola sala ristorante: non 
c'è rimasto niente. Più che bru­
ciato, è come se tutto si tosse 
fuso. Anche le persone. 

Il panico, le urla, le grida di 
terrore e di aiuto, l'agonia di 
chi ardeva. Le immagini di cor­
pi che si scioglievano. Gli ulti­
mi, disperati tentativi di fuga. 
Tutto è durato un tempo estre­
mamente breve. Chi è riuscito 

a scendere, a trovare un varco 
con qualche metro cubo di os­
sigeno in cui rifugiarsi, è solo 
morto cinque, sci minuti più 
tardi degli altri. Ma è morto. La 
nicchia di vita che una donna 
era riuscita a trovarsi dietro 
una porta di ferro dev'essere 
durata per un po'. Le fiamme 
le hanno risparmiato anche 
qualche lembo del suo collant. 
E uno dei pochissimi corpi che 
è stato possibile identificare 
con relativa facilita. 

Ma un poco più degli altri, 
dev'essere riuscito a vivere an­
che quel bambino che hanno 
trovato, abbastanza intatto, 
sotto due grossi tronchi di car­
bone. Erano, probabilmente, i 
suoi genitori. Gli si erano cori­
cati sopra nel tentativo di pro­
teggerlo. Ma proteggere e pro­
teggersi era impossibile. Giù, 
nella sala macchine, un mac­
chinista è stato rinvenuto car­

bonizzato ancora accovaccia­
to accanto ai motori. Voleva 
nascondersi, ma le lingue di 
fuoco l'hanno trovato proprio 
a pochi metri da quattro pareti 
d'amianto. Quelle, inteme, del 
vano motori. Costruite cosi per 
evitare che eventuali incendi 
dovuti a guasti meccanici po­
tessero propagarsi nella nave. 
Hanno funzionato, invece, al 
contrario: proteggendo i moto­
ri dal fuoco che aveva ormai 
invaso ogni metro della sala. E 
i motori giravano e, fino all'ul­
timo, hanno infatti consentito 
al traghetto di navigare alla de­
riva. Quando l'hanno avvista­
to, due ormeggiatori, i primi a 
giungere in soccorso, il «Moby 
Prince» era già da un po' solo 
una gigantesca bara galleg­
giante. Le fiamme si allungava­
no anche di dieci metri fuori 
dai ponti, dalle balaustre, dalla 
plancia e illuminavano la not­
te, resa ancora più impenetra­

bile dal fumo e dalla nebbia. 
Eppure qualcosa si muoveva a 
poppa. Qualcosa di agitava e 
ai marinai è sembrato che sal­
tellasse. Poteva essere un uo­
mo? Si sono fatti sotto. 

SI. Era un omino pìccolo 
che aveva già scavalcato la rin­
ghiera estema del traghetto e 
penzolava gridando. Era un 
mozzo di bordo. Alessio Ber­
trand, ventiquattro anni. L'uni­
co rimasto vivo. S'è lanciato, è 
finito nell'acqua, l'hanno tirato 
su. «Ma che nave è?», gli hanno 
chiesto i suoi soccorritori che 
cercavano invece una piccola 
«bettolina». E lui. tremante: «E il 
traghetto "Moby Prince"». Era­
no le 23,45 di mercoledì notte. 
La nave bruciava da quasi 
un'ora e mezza, c'era solo fuo­
co lassù, e ancora adesso, 
quattro giorni dopo, ci sono 
fiamme che non si riesce a 
spegnere. 
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